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La Jugoslavia piange per il rigore sbagliato sull’1-1: beffata a tempo scaduto dalla rete dello juventino

Il sinistro di Davids
promuove l’Olanda

RIM     BALZIRIM     BALZI

La Fifa ammonisce. La Federcal-
cio italiana e quella argentina
sono state ammonite dalla Fifa
per l’atteggiamento poco con-
discendente nei confronti della
stampa internazionale. Il por-
tavoce della Fifa ha ricordato
che le delegazioni nazionali
presenti alla Coppa del Mondo
hanno l’obbligo di tenersi a di-
sposizione dei media.

Trezeguet pelato. Il giovane cen-
travanti francese di origine ar-
gentina, che adotta un look al-
la Jovanotti - identica l’altezza,
l’andatura e il pizzetto - si è
presentato in campo contro il
Paraguay rasato a zero. Il gior-
no prima, nonostante fosse an-
nunciato un suo incontro con i
giornalisti, non si era presenta-
to, preferendo il barbiere. I mo-
tivi del cambio di look? «Un
motivo preciso c’è, ma lo dirò a
Mondiale finito».

Marocchino primo. Nonostante
l’eliminazione della sua nazio-
nale, il marocchino Tahar gui-
da ancora solitario la classifica
relativa agli assist, con 3 pas-
saggi vincenti. Alle sue spalle
un sestetto di giocatori con due
assist a testa: oltre a Roberto
Baggio, ci sono i fratelli Lau-
drup, i brasiliani Denilson e
Bebeto e l’argentino Ortega.

TOLOSA. Alla finepassa l’Olandaper
2-1, in un ottavo di finale che offre
molte piùdi emozionidi quanto me-
riti il gioco espresso in campo. Un ri-
sultato comunque giusto vista la
straordinaria passività di una Jugo-
slavia che decide di stupire soltanto
inavviodi ripresa.EtantobastaaSto-
jkovic e compagni per impattare il
goldiBergkampdelprimotempoeri-
schiarepersinoilvantaggioconunri-
gore cheMijatovic spedisce sciagura-
tamente sulla traversa.Poi,addirittu-
raal91’,mette tuttoaposto«Pitbull»
Davids con un tiro che consente ora
all’Olanda di attendere nei quarti la
vincitricediArgentina-Inghilterra.

Alle nove della sera lo stadio di To-
losa ènaturalmente pieno,cometut-
ti gli altri impiantidiquestimondiali
della caccia al biglietto. Sulle tribune
è netta la prevalenza dei tifosi prove-
nientidallapiùvicinaericcaOlanda.
Unasupremaziaidenticaaquellache
si concretizza subito sul campo. Col-
pa anche della scelta difensivista del
tecnico slavo Santrac, il quale opta
per una squadra con una sola punta,
Mijatovic, rinforzando la retroguar-
dia con l’innesto di un quinto difen-
sore, Komljenovic. I «tulipani» inve-
cesischieranoincampoegiocanose-
condo le attese. Seedorf e Davids
prendono possesso del centrocampo
mentre Overmars e Frank De Boer
imperversanosullefasce.

La supremazia dell’Olanda genera
i primi frutti al 24‘ quando un tiro di
Bergkamp scalda le mani al portiere
Kralj. Alla mezz’ora tocca invece a
Seedorf impegnare l’estremo difen-
soreconunfendentescoccatodaben
dentro l’area. Ed è il minuto numero
36allorchéuncolpoditestadell’altra
punta Cocu costringe Kralj ad un ul-
teriore intervento. Il gol è nell’aria, e
siconcretizzainfattisessantasecondi
dopo.Unlungorilanciodell’altroDe
Boer, Ronald, pesca Bergkamp diret-
tamentedentro l’area.Equi l’expun-
ta dell’Inter è bravissimo a resistere
alla carica di Mirkovic ed a sorpren-
dere il portiere con una conclusione
rasoterra. Uno a zero e totale assenza
di reazionedella Jugoslavia,eccezion
fatta per una punizione da lontano
calciata dal solito Mihajlovic che ob-
bligaVanDerSarallaparata.

Inizia la ripresaeci siaspettaovvia-
mente che Santrac metta mano alla
sua squadra rinunciataria. In realtà
negli spogliatoi il tecnico non ha
cambiato gli uomini ma la loro testa,
nelsensochelaJugoslaviacherientra
in campo non è neanche lontana pa-
rente di quella della prima frazione.
Ed in cinque minuti succede vera-
mente di tutto: al 48‘ Stojkoviccalcia
una punizione dalla sinistra e pen-
nellauncrossperildifensoreKomlje-
novic che impatta comodamente di
testaapochimetridallaporta.Unpa-
reggioimmediatochevanificalalun-
ga e precedente supremazia olande-
se. Ed al 50‘ un altro episodio clamo-
roso:StammstrattonainareaJugovic
(finquideludente)el’arbitrospagno-
loArandanonhadubbinell’indicare
il dischetto! Mijatovic ha sul piede la
palladelribaltone.Rincorsaetiroche
sistampasullatraversa!!

Dopo il folgorante avvio di ripresa
la partita si calma per un po’. L’Olan-
da cerca di riorganizzarsi mentre gli
slavi ritornano guardinghi, comun-
que soddisfatti dell’1-1. Nel frattem-
po, al 56’, c’è modo diassistere all’in-
gresso in campo del «Genio» Savice-
vic che rileva un affaticato Stojkovic.
Al 66‘ Cocu sfiora il palo di testa rac-
cogliendo un bel cross di Frank De
Boer, ma l’Olanda non riesce a ripro-
porreilgiocodelprimotempo.

Si entra nell’ultimo quarto d’ora e
sulla Jugoslavia casca una tegola pe-
sante. Il libero Mihajlovic si tocca
una coscia e fa segno di essersi infor-
tunato. Santrac è così costretto a
mandare in campo Saveljic. Il crono-
metro si avvicina al novantesimo e
l’Olanda tenta di sfuggire alla pro-
spettiva dei tempi supplementari.
All’89‘ Seedorf impegnaKraljchepo-
co dopo è costrettoad un’altradevia-
zione in corner su una conclusione
ravvicinatadi Overmars. Ed al91‘ ac-
cade quel che è ormai difficile pre-
ventivare. Davids riceve palla a sini-
stra, leggermentefuoriarea,eprovail
tiro.Forsec’èunaleggeradeviazione,
forse no, fatto sta che Kralj questa
volta riesce solo a toccare la sfera sen-
za poterle impedire di insaccarsi.
Gran festa dei tulipani che pochi se-
condi dopo bissano la gioia nell’a-
scoltareilfischiodichiusura.

OLANDA-JUGOSLAVIA 2-1
OLANDA: Van der Sar, Reiziger, Stam, F. De Boer, Numan, R. De
Boer, Seedorf, Davids, Overmars, Bergkamp, Cocu
JUGOSLAVIA: Kralj, Mirkovic, Djorovic, Mihajlovic (32’ st Savel-
jic), Komljenovic, Petrovic, Stojkovic (12’ st Savicevic), Brnovic,
Jokanovic, Jugovic, Mijatovic
ARBITRO: Garcia Aranda (Spagna)
RETI: nel pt 38’ Bergkamp; nel st 4’ Komljenovic, 47’ Davids

NOTE: Recupero: 1’ e 3’. Angoli: 10 a 2 per l’Olanda. Giornata cal-
da, terreno in discrete condizioni.Spettatori 35 mila circa. Ammoni-
ti: Mirkovic, Djorovic per gioco scorretto. Al 7’ st Mijatovic ha tirato
sulla traversa un calcio di rigore. Al 32’ st Mihajlovic ha lasciato il
campo per un infortunio alla gamba destra.
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Fuori Africa, Asia e Messico: analisi tecnica

Poche novità al fronte
Europa e Sudamerica
sempre in pole-position Davids esulta dopo aver realizzato il gol della vittoria Dukor/Reuters

DALL’INVIATO

PARIGI. Il mondiale dellanormaliz-
zazione: ilpotere,nelcalcio, restasal-
damente nelle mani di europei e su-
damericani. Polverizzata l’Asia nella
primafase,cancellatal’Africadopola
sconfitta della Nigeria negli ottavi di
finale: la nuova frontiera è ancora
lontana. Eppure mai come stavolta
poteva scoppiare la rivoluzione pro-
messa: cinque squadre africane,
quattro asiatiche, tre del blocco
Nord-Centro America, un totale di
dodicinazionali sutrentaduechepo-
tevano almeno far vacillare la ditta-
tura europea-sudamericana. Ieri si è
arreso il Messico, ultimo sovversivo
in corsa. Adun certo punto si eraper-
sinoillusodibatterelaGermania,poi
la paura di vincere, gli errori della di-
fesa e la storia (i tedeschi si piegano,
ma non si spezzano), hanno fatto
sprofondare la squadra di Lapuente.
Adios.

È una sconfitta brutale quella dei

peones. Nel bene e nel male, ricade
soprattutto sulle spalle della Nigeria.
Esordio con il botto contro laSpagna
3-2, poi la vittoria sofferta con i bul-
gari (1-0), infine la resa: prima l’1-3
incassato con il Paraguay (voci di
combine), poi l’1-4 di fronte ai dane-
si. Storia di un ottavo di finale mai
combattuto: dopo venti minuti la
Danimarcaeragiàsul2-0.

Sulla graticola c’è il portiere Rufai,
modesto come tutti i portieri africa-
ni, ma la verità è che la Nigeria degli
splendidi anarchici non è diventata
un’orchestra. Bora Milutinovic, lo
strategacheinquattromondialicon-
secutivi è riuscito a superare la prima
fase alla guida di nazionali modeste
(Messico, Costarica, Usa e Nigeria),
nonèriuscitoacompiereilmiracolo.
L’Africa più bella rimane quella del
Camerun,ottavoaItalia‘90.

L’Africa che perde è soprattutto
un’Africachenonsaconvivereconle
regole.PhilippeTroussier,giàex-alle-
natore del Sudafrica, è spietato: «Fin-

ché i giocatori africani non capiran-
no che il salto di qualità deve essere
fatto nei comportamenti, nel rispet-
todelleregole,noncisaràunfuturo».
Non è un problema di «scappatelle»
(peraltro condivise con norvegesi e
bulgari), ma un qualcosa di più im-
portante:ladisciplinaincampo,l’ali-
mentazione,ilconcettodelgruppo.

Flop diverso quello dell’Asia. È la
sconfitta dei ricchi: tolto l’Iran (il più
povero e il più bravo, la vittoria stori-
ca sugli Usa ha dato un significato al
suo mondiale), Giappone, Arabia
Saudita e Corea del Sud sono paesi
dove i giocatori hanno stipendi ele-
vati egodonodeiprivilegidelle star. I
soldi non vanno d’accordo con il sa-
crificio:perchéspezzarsilereniquan-
do hai i rubinetti d’oro in casa, un
paio di Rolls Royce in garage e i mi-
liardiinbanca?

Corea del Sud eGiappone organiz-
zeranno i mondiali del 2002. Hanno
quattro anni di tempo per migliora-
re.Nonsarà facile.Tra lequattroasia-

tiche,ilGiapponeèquellochehagio-
catomeglio.Eppure,hachiusoazero
punti, peggio di tutti. I nipponici de-
vonocapireche il golnonèunoptio-
nal: veloci e talvolta spettacolari, poi
brocchialmomentodeltiro.

Il ritorno sui passi perduti riguarda
anchelatattica:èstatoriesumatoilli-
bero, ilpressingèmorto, solo laFran-
cia si permette di rischiare qualcosa
conil4-3-3.Pochigiovanibravi (il ci-
leno Salas, i francesi Henry e Treze-
guet, l’inglese Owen), molti vecchi
che non si arrendono: da Matthaeus
azioBergomi.

L’uomo del momento è il brasilia-
no Cesar Sampaio, che ha 30 anni e
gioca in Giappone (Fulgers Yokoha-
ma) perché in Brasile non sapevano
che farsenediuncentrocampista tat-
tico. Bella la sua rivincita: tre gol. Or-
mai vecchio(30anni) anche ilmessi-
cano Hernandez, quattro gol. Gioca
in Argentina, in Europa è stato stra-
namenteignorato.

Il mondiale della normalizzazione

è un mondiale dove mancano i gran-
di personaggi. Sarà forse impossibile
ritrovaregentecomeSocratesoBreit-
ner, come lo stesso Maradona. Dal
frullato di Francia ‘98 esce un succo
cheèpeggioditantibibitoniipervita-
minizzati: non c’è gusto. Il capocan-
noniere del torneo è un Mister Bana-
lità, Christian Vieri. I rapporti con i
media sono difficili, l’Argentina ha
lanciato le interviste di gruppo come
altra faccia della protesta: dal silen-
zio-stampa al dialogo totale. Meglio
il calcio totale: esprimeva concetti
migliori.

Ci sono giocatori che prendono a
pugni i giornalisti (Chilavert), ci so-
no quelli che fanno il solito silenzio-
stampa (rumeni), ci sono, - ed è la
maggioranza - quelli che hanno nul-
la da dire. Un mondo che gioca, è
questo lo slogan di Francia ‘98. D’ac-
cordo, ma anche un mondo che gio-
caavràqualcheidea.

Stefano Boldrini


